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E fofle fiato permetto à Dim 
na la Santa di ricouerarfì fott< 
alli benigni aufpicij dell' AL- 
TEZZA VOSTRA SERE 
NlSSIMAiCome doppo piùfeeoli gì* 
permeilo depofitare nelle fue riuerifi 
mani la Vita della detta nel prefend 
Oratorio, ficura farebbe ftata dall' in(l 
die del Genitore 5 Effendo non altro i 
fuo Sereniamo Albergo , che cert< 
afilo de' Vergini : Fu fatto il prefente l 
me comporre l'anno fcaduto da Perfo 
pa anfiofa di farlo fentire all'A.V. j mi 

A % doppo 




iloppo volendo vi aggiungeffi alcuna 
parti , ne potendo ciò fare fenta tutto 
rimouerlo : Mi fu dVopo il farlo porre 
n Mufica dairArmoniofe note di Car- 
o Flauio Lanciani ; e nel partire , che 
ice il Sercnifllmo Signor Duca di Mo- 
ena digniflima Sua Prole fù da me à 
i offerto 5 che con benigno accogli- 
ente, lo riceuè ; Accompagni pertan- 
la gcnerofità dell' A- V. il gradimen- 
dei Suo Serenifllmo Figliolo > in que- 
tenue parto della mia debil penna 
t il molto > che li deuo : hauendo Io, 
\i miei Antenati femprc feruita la Se- 
^liflima Sua Cafa , con che li faccio 
Olile riuerenza 

Pi V. A. SER. MA 

► wali 15. Marzo 1687. 

I>cuotif s .Humilifs. & Obligatifs» Senatore 

Qio. /incirca Zorenqani • 
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ARGOMENTO . 

ESSENDO Morta al Rè d'Irlanda 
la Regina Conforte, rifòlue egli pof- 
fare alle feconde T^o^e , e troua* 
rehelle-^a eguale alla Defonta: fi perciò 
accuratijftme diligènte , ne trottandola 5 /»- 
ftigató da Arfate Cónfgliero, riuo/ge il per 
fero a Dimna fua Figlia : la quale tj 
fendo fata dalla Genitrice i pria del w< 
tire > per me^o di Cihernio Eremita ec 
eultamente fatta batte^cire > inf ruttai 
nella Fede } haueua confacrato à Chri- 
fo il hel candore della fua Purità : mk 
l' inimico dell' humano genere , inuìdian* 
do li di Lei giufliy e fanti f enti menti » 
va- maggiormente infiammando il cuore 
dell'impuro Padre , nel di Lei Amore ; 
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W Ohde facendola da Affate chiedere iti Coh- 
? forte ricafd ella il barbaro fentimento del 
Genitore . Qucjli adendole repulfe di Dilu- 
ita y rifolue egli mcdefimo palefarlc ifuoi 
affetti > ma in vano: fi che non potendo in- 
durla a* fuoi voleri con prieghi\ S'auan- 
^a a le minacce : e Dimna per efimerfi dàl- 
ie violente dell* Empio , infpirata da Dio y 
domanda tempo , a penfarui j indi per fil- 
trar fi dall'imminente perìcolo : fi da ttauc- 
Jfha alla fuga con Gtbernio Eremita . 
Accortofi ddla fuga dì Dimna il Rè 
utto accefe di f degno difpone di rintrac- 
ciarla > e manda perciò in diuerfe parti 
/ /noi fidi Semi è Ella infieme con l* Ere- 
0?iita vien da Arfate trottata al lito del 
^filare. Donde condotti aitanti al Genito* 
la Santa viene da queflo di nuouo mole- 
^ata ad acconfentire alle fue 7\[o^e*che 
w jia Lei fono per la fecónda volta intrepi- 
^ amente di/predate . Il Rè per tanto vie 
^? ià infuriato pria fa, dar morte k Giber^ 
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niò > pofcìa impone quella della F$± 

ad Àrfate » che negando di commettere fimìn 
le eccejfo ,fà che il Rè fi rifolua a diuenit 
Carnefice del proprio Sangue > di modo chi 
togliendo di 'vtia la Figlia la fa degna del- 
la Corona del Martirio . 
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PERSONAGGI 

pEL PRESENTE ORATORIO . 

Santa Dimna Vergine?, c Martire * 
Re d'Irlanda Padre della detta . 
Àrfatc Configliero del Re. 
Gibcrnio Eremita ■ 
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S. DIM- 



& D I M N À\ 

FIGLIA DEL RE' D;IRLANDA . 

ORATORIO 

A QVATTRO VOCI. 

Rè , 5. Dimna , Affate Configliero > 
Gibernio Eremita • 

Arf. THVE l'Irlanda > ò mìo Sire 
1 J Pria » che tramonti il Sole 
Spero vederti gionto al tuo defire« 
Rè . E quando farà ? 

Il giorno bramata 
Per me fofpirato 
Ch'à Dimna nel core 
Il Nume d'Amore 
Lo Arai vibrerà • t 
E quando farà ì 
Arf. In breue lo vedrai. 
Rè. Mà s'appretto al mio bene 
Nulla può > nulla vale, 
E quanto più fi priega (ga ? 

Più s'indura a' miei pianti? e men fi pie- 



IO 

Arf. Hà vti feno di [malto 

Pur troppo me noto . 
A. 2. Hà vn cor 5 che repugna 

Si tenti J'aflfalto 
S'abbatta 5 e combatta 
Sin tantoché ceda. 
Rè. Màfe il cor* è di faflb, 

E il mio penar no cura anz'il difprezza ì 
Arf Frange ftilla cadente ogni durezza . 
Rè. Ella ch'Irlanda il Sole. 
Arf. Sourana Maeftà può ciò che vuole. 
Rè. Il Ciel me lo contrafta. " 
Arf. Di flato la ragione à te il concede* 
Rè. Ala ragion diStato ilCiel fourafta 
Arfate non più 
Queft'al ma confola» 
E à trouar il mio ben ratto ten vola 
I momenti 

Agl'Amanti 
Sono incanti , 
Che l'alma frruggono> 
E quando paion giunti, all'hot" pfà 
fuggono . 
r Arf Per feroire il mio Rè % 
Impenno l'ali al piè * 
Ma pria : deh fammi noto ?• 
Perche fra tante , e tante 

Vi 



Di beltà fourhutiianà 

Afrra non può dettar nel Regio core 

Dolce fiamma d'Amore? 

E Sol di quel s fcmbiantc ì 

Che proctacefti tu fei fatto Amante J 
Uè. Vuol mia Stella fatale > 

Che non trouaffi eguale 

Bellezza à la beltà di mia Cohforte • 
Arf. Parto dunque a' tuoi cènni 5 (ge i 

Mà preuenric i miei paffi>ecco che giun- 
Jtè . Fra quefti ameni fiori 

to veggio à l'apparir de la mia bella 

Scender dal Ciel di Citherea la Stella 

Arfate in te confido , 

E nel tuo dir facondo 

Ad vdire in difparte, io qui m'afeondo : 
bifru Vaghi fiori , acque d'argento 

Opti Voi del grand'Iddio 
Con le voflfrc aure adorate 
Con sì dolce mormorio 
Voi portate 

A queft'alma ogni contento i 

Vaghi fiori &c. 
Quant'è dolce il voftro cantei 
Cari Augelli al Rè Superno 
Con foaui , e cari accenti 
Date lodi al Fabro etèrno 
Di contenti I/ÀI- 



L'Alma>e'l Cor fi ftrugge in pianto. 

Quanti dolce &c. 
Come di fior fmaltato > 
E di vermiglie Rofc 
Quefto ameno Giardino 
( O che piante odoroft ) 
Sonjt ne' Prati dei Ciei le Stelle i fiori 
Son ne' Prati del Suolo i fior le Stelle • 
Arf. Bell'Amazzone fenti . 
Dim.Lafcia Arfate dehlafcia 
Quefte Iperboli vane * 
E penfa al fin > che qual fi fia bellezza 
Fior' è di Primauera * 
Che fiorifcc il mattin, langue la fera* 
In fin > che vuoi 3 che brami ? 
Arf Vn'Egco di contenti 

Sono per apportarti • 
JD/w.Non vuol' altro il cor mio > 

Che farfi grata à Dio . 
Arf. Ne PApriI degl'anni teneri * 

Goda pur tua giouentù > 
Quando il Crin fparfo è di ceneri 
Si ftrugge la beltà ne torna più. 
Hor che ride il brio nel volto * 
Goda pur 5 goda il tuo fcn * 
Quando il tempo à te l'ha tolto* 
Sen fuggono gl'Amanti* e'1 bcJ 
vicn men • Ogn* 
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Ogn'vn brama inalzarti a!RegioSoglio> 
£ tributario à le tue piante il Sole 
Del bel Regno d'Irlanda 
Per Regina ti vuole. 
jD/w.Che Sole ? che Regina ? Che bellezza ? 
Quai Regni à me proponi ? 
Degl'ofcuri tuoi detti i fenfi e/poni . 
Arf Voglio bella che ami 
Dm. Sì sì sì Tempre amerò 

Il mio caro •> e dolce Iddio , 
Di cui vòjche fia il cor mio; 
Sin che l'alma fpirerò . 
Arf. Non intenderti, ò bella 

V'è per te chi fi ftrugge , e chiede aita . 
Dim. E qual'Alma è sì ardita £ 
Arf, Prendi >ò bella la tua forte 

Già ch'Amor te la permette 
Se la fprezzi 
Co i difprezzi » 

Prouerai martiri j e Morte . 
Dim. Che morte ? Che difprezzi 2 
Arf, Del tuo Rege il comando. 
Dim, E qual comando il Gcnitor m'impone ? 
Arf, Il Genitore amante 

Ti dà nome di Spofa , e di Regnante . 
Pim.E qual* audace orgoglio 

Hoggi m'inuita ad infamare il Soglio ? 

Tu 
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Tti taci? non rifpondi, 
Miniftro d'ingiuft'ire? 
Punirà quefto ferro il folle ardire , 
Rè. Ferma troppo t'innoltri 
Tu con Tarmi alla defera ? 
Et hai sì crudo il core , 
Di dar la morte ad vn 5 che t'offre amore, 
pim* ( Inuoco te mio Dio ) 

Nuncio di mortelo Padre 
S'hor d'Amore miparla,hordi tormenti. 
Nel parlar fi confonde, 
RinuouQle domande, Ei non rifpondc. 
SeArfate errò, farò qui dimefìeffo* 
Il fupplicanre , il Me(To. 
Vn vero , e fido Amante 
Ti domanda mercè , 
Son Padre è ver; mà fono AmantCjC Re, 
jD/».Ahi,che il dolor mi accora • 
Rè. Bella non far , ch'io mora 

Sei Figlia . 
Dirx< Lo sò f 
Rè • Confola mie pene 

Mia vita , mio bene , 
Dim f Non poffò nòno* 
Tu' t Perche cruda il nieghi 

A fupplici prieghi. f - 
WiCiplincl vietò, 

'■^t '- r ^fe^ Sei 



Rè, Sci Figlia, 
Dtm. Lo so , 
Rè , Senti figlia deh Tenti 

Ciò ch'il tuo Rege, e Genitore impera ; 
Pria che tramóti il Sole 5 e giunga à fera > 
O confola il mio duolo ■> ò per tua forte 
Chi la vita ti diè , ti darà morte . 
Dim, Almen tempo difereto 

Deh concedi al penderò» 
Rè . Penfa Bella > rifolui ; in tanto io fpero . 
ZX'w.Penfa bella» rifolui in tanto io fpero $ 
Mifcra oh Dio » che lènto ì 
Tu Padre? ah nò > più tofto 
Inimico ciudel > quefta Beltade 
Quefto fior dell'etade 
Sì sì confàcro al Cielo 
Del Virginal mio giglio il bel candore 
Sia dono al mio Signore > 
Che con grafie Diuine 
Gl'appretti del fuo crin l'acute fpine. 7 
Sai qual fia mia giouentù , 
E vn vapore , ch'ai Sole fuanifee > 
Ella è vn' ombrai che pretto fpari- 
E vn vento inftabile > (fee, 
E vn'onda labile , 
Che via fen corre, ne torna più . 

Sai qual fia cVc. 

Ate 



A te ricorro ò Dioì 

Tu che porgerti all'alma 

La fai u tare aita , 

Quando Ja Genitrice 

Per Gibernio Eremita 

La macchia originai lauò con Tonde ; 

Ah che il duol mi confonde , 

Occhi miei v'inuito à piangere 
Del mio Rè fallo sì rio > 
E tu cor penfa di frangere 
Con fiumi di dolore il fallir mio . 

Mà già ftanche le luci homai non ponno 

Aprirà* al piato horche le chiude il sono. 
Gib. Per M eflaggier Celcfte (ra> 

L'alto Fattocene il tutto regge>e impe* 

Mi fè dianzi palcfe 

L'imminente periglio 

Di Dimna la fua Ancella j 

Perche rimanga illefa 

Dall'infidia fatale , 

ChVnita al GenirorDite gl'hà tefa , 

Vuol del Ciel l'alto Motore , 

Redi immune dal periglio 

Il Virgineo i e bel candore 

De l'intatto, e puro giglio : 
Tra queftj g rati tf ori $ 

- Quella per cui vò errando 

Ri- 
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Rimiro al fonnp in preda (gombra» 
Vedo 5 eh' anche nel fonno il duol Tin- 
che della morte è vn'ombra . nfr 

Dim. Ombra in vero fallace , r 
Che fotto finto zel turba mia pace . 

Gib. Ahi che dal fonno Aio ben'io difcerno 
Quant'opri a' danni fuoi fpirto d'Auer- 
Vado pretto à dettarla (no: 
Apri Dimna i tuoi lumi . 

Dim. E qual turba i mici fonni iofaufto fuo- 

Gib. Il tuo Maeftro fono 9 (no 
Che per vifion Celefte fl 
Son gionto in quefto loco .. M 

Per rifoluere in calma 
Del tuo rio Genitor l'atre temfefte . 

Dim. Caro amato Maeftro > 

Come à tempo giungerti n is 

Quando che il Genitore infidie tende* 

Gib, Mà il Cielo le difende 
Già il tutto m'è palefe , 
£ sò » ch'anche dormendo 
L'inimico Infernale 
jjfrinouò l'aiTalto . 

DimiAh che pur troppo è vero 
Vh fpirito immondo • 

Gib. Per farti cadere . 

Dim* Per farm^cadere . 
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A. 2. Oh quanto s'oprò » 

Gib. Mà il fido compagno > 

Dtm. Ch'il Cielo mi die > 

Gib. Ch'il Cielo ti diè, 

A ' %% Da tè C ) Io fcacciò • 

Vn /pirito &c. 
G/£. Figlia non pia non più 

Cangia homai quefte fpoglic 
Con quelle 5 che il Mirteto 
Poco dittante nel fuo grembo accoglie 
Prendiam > prendiam la fuga . 
Dim. Mio Oirettor mio Duce 
Per feguirti fon pronta . 
Gib. Andiam > che già c'afpetta 
Vn picciol legno al lido . 
pim. Sì sì varchiamo 

Del Mare inftabile 

Quell'onda infida 

A vn cor » ch'è ftabile 

Vcrfo il fuo Dio (guida: 

Per ritrouare il Porto il Ciel gl'è 

fine della Prima Parte ^ 
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PARTE SECONDA t 

J?<? . TL mio fcn di fdegno armato > 
X Che rimanga inuendicato 
* fidi Sémi non farà 
Quella fpada 

A quel fan gu e farà ftrada ? 
Ch'hebbe ardire 
Di bandire 
Co la fuga 

Lo fplendor de l'honeftà ? 1 
Che rimanga &c. I 
E'fcorfb più d'vn luftro» 
Che ricercando queft'infame prole 
Tutta hò girato la terreftre mole 
Di più cercar già latto 
Per Arfate afpetrar qui fermo il paflfo • 
Per faper fe nouella 
Sà portar de la Prole à me rubella 
Torno à leggere il foglio > 
Che la lafciua Donna 
Lafciò pria del partire. 
Foglio. Perche mio Genitore 
D'ingiufte brame accefo 
Tentarti di macchiare il bel candore 
Per riferbare à Chrifto 

B 2 Quella 



Quella fe , che coftante 
Mi fé la Genitrice à lui donare 
M'allontano dal Regno (fto. 
Di più bei Regni in Ciel facendo acqui-* 
Et è Chriftiana? è lo (offrite ò Dei > 
Ed io pur foffro ancora 
Neirefccrando foglio 
Di leggere i fuoi falli > i corti miei ? 
Giuro) fe mai la trouo, al Dio Tonante 
Vuò che cada fuenata in quelttftante 
Mici fedeli all'armi) all'armi > 
Che fi tarda alla vendetta » 
Che fi a/petta à vendicarmi 9 

Miei fedeli &c. 
Si troui l'infida 

Si fueni* sVccida, 
Si fuelli quel core, 
Che fprezza il mio amore • 

Mà nò fermate, 

Che nel nutrirmi in feno 

Dello fdegno il veleno 

Sento rimprouerarmi 

Dall'alma vn certo affetto , 

E fembra , che mi dica 

Tu Padre nò non fei, 

Mentre tua Prole vecidi > 

Mà del Regno di Dite , vn'altr'Aletto : 

Mà 



Ma non tentò la fuga 

Solo per ingan narmi ? 

Ah che pur troppo è vero l 

Miei fedeli all'armi all'armi &c. 
Arf. Frena inuitto mio Rè li fdegni 5 e l'ire . 
Rè . A tempo giungi Arfate 

Fors'hai contezza alcuna » (il freno 

Mentre vuoi > ch'ai mio duolo imponga 

Della perùerfa Prole . 
Arf Spero ad onta del Cielo , e di fortuna > 

Che pria 5 che rieda il Sole I 

Le Srelle à illuminar coproprj rai 

Tua Prole mirerai . 
Rè . E come ciò fapefti . 
Arf Dal rintracciar la tua fuggita fpeme 

Tutto afTetato ■> e latto 

A vn'albcrgo vicin riuolgo il paflb : 

fliftoro il labbro, e all'ofpite gentile 

Dono vn'aurea moneta, e ìlei fimile 

Altra mi fè vedere 

Con la tua Regia effigiat a imago 

Stupido refto, c curiofo, e vago 

Cerco , dimando , e trouo 

EfTere vn 1 nitro appunto , 

Che gentil Pellegrina à lui la diede 

Per domita mercede 

A Je fembianze , à i contrafegni èrpreflS 

B 3 Trouo 



Trouo la Pellegrina efler tua Figlid * 

Che qui poco lontano a va Eremita 

In certi caui marmi 

Viue compagna in rigorofa viti . 
Rè . Miei fedeli all'armi j all'ai mi ? 

Eftinta la voglio • 
Àrfé Non tanto furore 
Inuitto mio Rè , 
E' figlia: e l'amore 
D'vn Padre qual'è? 
Non tanto &c. 

Deh pria conofei efpreffo , 

Che in quella l'Vccifor fei di te ftefftf * 
Rè . Ornai l'Empia fi troui . 
Arf. Già ftuol d'armate fquadre 

Spedi/ per rintracciarla 

Eccola appunto* ò Sire . 
Uè . Che miro , ò Dei > che mirò 

Ruuido facco cinge 

Il molle fen de l'adorata Prole > 

A h ben raffembra tra le nubi il Sole" * 
Gib. Figlia non pianger più > 

Che nel maggior periglio 

Il Ciel guida farà^ 

E ci darà configlio 

Che ciò ch'accade à noi vicn di là su . 
Figlia non &c. 

Ófc 



Oh quante firti > ò quanti fcogli hà in feno 
Il Pelago terreno > 

Mà già fei gionta al Genitore innanzi . 
£)im. Ahi Padre 5 ahi Rè , Signore > 

Che mai , che mai fec ; io > 

In che fallì Gibernio 5 

Che da più fquadre auuinti 

Con modi empij > e tiranni 

A si ftrane barbarie ci condanni ? 

Sai purché fon tua figlia . 
Uè . Menti ? Non fon tuo Padre, 

Mà fono vn Rè fdegnato, 

E come mai porrai mal nata Protè 

Senza arrofirri io volto 

Articolar parole . 
Dim. QuefPalma mia d'Amor Duiinoacce& 

Dal Ciel farà difefjé 
Rè. La fuga? I 
Dim. Non la nego . 
R<?» L'inganno ordito à me ? 
-Ò/'w. Mi sforzò l'honeflà fuggir da te. 
Rè. Porre in oblìo li Dei 
Per adorare vn Dio 
Soura vii tronco abbandonato e laflfb . 
Dim. Non adora tua rigira vn Dio di fallò . 
* Far oltraggio al mio Heeno 
Ad vn'ingannator far/ì compagna 

B 4 Sprcz- 
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Sprezzar le nozze mie,Famofe 3 iI Soglio 
Cangiar Manto Regal con fpoglia vile 
Eflcr nemica à la tua vita ancora ? 

Lim. Quefta vita mortale 
Da fpoglia frale auuinta 
D'vna falce al rotar rimane eftinfa < 

Rè. Figlia torna in re fretta 
Adora chi t'adora 

Ne permetter ch'vn Padre per te mora 
Mira potente forza del tuoafpetto 1 * 
Che cangia in dolce Amór lo fdegno in 
Son sì caricò bella i fguardb(pctto* 
Che m'auuentan tue pupille, 
Che conuien > che baci i dardi? 
Che mi feocchi à mille > à mille 
Così care fon le pene * 
Che per re foffre il mio core , 
Ch'à queft'alma ornai conuienc 
Prouar morte à tutte l'hore * 
Dim. Lafcia deh lafcia ornai 
Quefte folli chimere 

Il mio fpirto non brama altro amore 1 : 
Che portare nel feno il mio Dio : 
Per ferbargli più intatto quel fìorc> 
Che donare à lui puote il cor mio* 
Rè. Dunque fempre oftinara ! 
Sci pur nata nel Soglio ? 
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Qib. Donzella già t'è notò i (no$ 

Ch'ogni pompa, ogni fallo, e ben terre- 

E' vn'ombra , vh vento , vn foffio , 

Che fi cangia, è fpàrifce in vn baleno l 
Arf. Taci audace ne fia , 

Ch'à fuoi voler t'opponi. 
Rè. Perfido ingannatore, ò tù difponi 

La Figlia a' miei voleri * 

O' frà pochi momenti 

Prouerdi di mia man fdegni fèueri * 
Cib. Empio forfi prefumi * 

Ch'io le minacele tue temi , e pauenti 

Kò nò le prendo à fcherno 

Sono della tua Prole 

Minifìro per il Ciel , non per l'infernó * 
Nò , che Pluto nel Regno d'orróre 
Mai non hebbe penfiero più indegno, 
E' tiranno ; non è Genitore 
Chi prefume oltraggiare il filo pegno* 
Arf. E con tanta baldanza 

•Contrafti i fuoi voleri ? 
Ite . Temerario hor vedrai (za, 

Qual premio al fin haurà là tua arrogan- 

O là miei fìà'h ò là 

Sodisfate à mie brame' 

Della fua vita indegna 

Si recida lo ftame, 

Acciò 



Acciò in fine de Tempio 

La caduta fatai fcrua d'eflempio J 
Dim. Frena Tira mio Rè 

Pria che il Maeftro vecida 

Tuo fdegno dal mio fen l'alma diuida $ 
x Rè • Dunque ranto ti cale 

11 morir dicoftui. 
Dim. Cerro poiché lui folo 

Con falutare aita (ta. 

Per poggiar verfo il Ciel la via m'addi-* 
R^.Eflequifci tu Arfate i voler miei 

Si confegni à la Morte 

Lo fprezzator de* Dei . 
Gib. A Dio men vado* ò figlia . 
Dim. Addio mio Direttor , Maeftro cara 

Tu tcn corri à morire * 
Gib. Io men vado à gioire . 
Dim. Dal tuo morire imparo 

Di Tempre effer cofiante . 
Gib. D'etfer per Tempre amante. 
Dim. A quel Dio, che mi creò, 
Gib. Contento à morir vò 

Andiam crudo Miniftro > 

Acciò pretto fi franga 

De la mia vita il velo. 
Jr£ Ti sì cara la morte ? 
Gib. sì per viuerc in Cielo t 

Eie 



* ti 

E le dimore » 

Che tardi al martire 

Han forza > che baftatì 

Per farmi morire > 

È' tanto il diletto * 

Che proùa il mio coré 

P'vnirfì al Signore 

Verace conforto > 

E dolce ricette* 

Dell'anima mia , 

Che della morte 

Non ferito il dolore; 
Eie dimore &c# 
ìiè . O bella già tu vedi 

Di quel che diede à te folle configli^ 
L'infelice periglio. 
bina Dimmi ò folle > e chi lo dice 2 

Che il mio Duce perirà ? 

L'Alma fua farta Fenice 

Lieta in Cicl riforgerà . 
drf.Sfre già l'Eremita (fe> 

Cori la fua morte anche J orgoglio e/tin- 
*kè . Rifolui ornai rifolui 

Di compiacermi , ò Figliai 

Già difiì , che ti voglio ("aliò. 

D Irlanda per Compagna nel mio So- 



ia 
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Dim. D'effer Rè non ti bafta 

Per calpeftare il Trono ? 
Rè. Che mi vale efler Regnante 
Calpeftar Scettro À e Teforo 
Se il tuo biondo, e bel crin d'oro 
Incatena le mie piante : 
jirf. O 9 cara non fia mai 

Negando al Padre aita 
Render la morte 5 à chi ti die la vita « 
Rè. Regina farai. 
Dim. O'qucfto poi nò - 
^.Perirai. 
Dim. Perirò. 

Rè. Non prezzi iTefori. 
Dim. Son'ombre 5 e colori . 
Rè. Non curi i Vaflalli. 
Dim.Sol piango i mici falli. 
Rè. L'età? 
Dim. Che mi vale. 

Rè. La vita? 4 

Dim. M'è frale . 

Rè. Il Regno? 

Dim. Lo fprczzo . 

Rè . Lo Scettro? 

Dim. Il difprezzo . 

Rè. Ne mai cederai? 

Dim. Ne mai cederò • 

Ri. 
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Rè . Regina farai . 
Di m. O' quefto poi nò . 
Rè, Perirai. 
Dtm. Perirò , 

Arf. O' di Figlia inhumana infano ardire 
Pria di far pago il Genitore amante . 
Brama voler morire? 
Rè , Sii forti Campioni 

1 1 ferro impugnate 

Con ogni rigore 

Più colpi vibrate 

Nel cor di quell'empia 

Trucidatela» 

Suenatela > 

Sodisfate al mio furore, 

Màche? neghittofi, 

Perche più tardate 

Inuitti Campioni 

La fpada impugnate 
Già che ninno il mio comando apprezza 
Su sù mio fido Arfate 
Arma la de/Ira , e la mia Prole vecidi : 
>/,Che la tua Prole vecida* Ah nò fia vero, 
Che nel tuo fangue imporpori la deftra 
Lungi lungi da me sì rio penfiero, 
Che Ja tua Pcolc vecida? Ah n6 fia vero. 

Rè* 




j{è . Già che tfi ancor t'opponi à le mie bramp 

Io con mia deftra ardita 

Troncar faprò del viuer fuo lo ftame < 
Arf. Infanta già tu vdifti , 

E il morir non pauenti? 
Dtm. Ch'io tema la morte» 



D'vnirmi al mio Dio 
La morte m'è vita. 
Arf. Mira Dimna deh mira 
Pria ch'il colpo t'atterri 
Il Gcnitor piangente 
Per la tua crudeltà quanto fofpira? 
Rè . Superba cadcrai 

Trofeo di mia giuft'ira. 
f)im> Per vnirfial mio Dio l'anima fpira. 



O folle, che fei 
Non fai , che tal forte 
M'è cara, e gradita, 
E fol quando pensò 



FINE. 
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